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Come si comporta l’Italia di fronte alle mutilazioni sessuali delle immigrate

Cosa succede se a partorire
è una donna infibulata
Il problema da affrontare è la scarsa preparazione dei medici che, quasi sempre ricorrono al cesa-
reo. La necessità di intervenire nei paesi d’origine, per sradicare queste pratiche.

Macho Macho

Scrivono
come angeli
ma sono
delle vere carogne
SUSANNA SCHIMPERNA

Il Commento

All’origine
di quella
infamia

LETIZIA PAOLOZZI
ROMA. Labambina,avràquattroan-
ni al massimo, è nuda in braccio alla
madre. Un’anziana si avvicina, le
guarda inmezzoallegambeesorride,
poi batte le mani per lagioia, assieme
alle altre donne intorno. Sono felici
perché la piccola sarà una brava mo-
glie,unaperbene.Unadiloro.L’han-
noappenainfibulataconilritualedel
villaggio, da cui gli uomini sono
esclusi: la levatrice o una delle anzia-
ne ha reciso la clitoride e le piccole
labbra della bimba, di solito con una
lametta e senza anestesia, mentre le
altre donne la tenevano bloccata su
uno sgabello basso e strillavano forte
per coprirne le grida di dolore. Poi ha
tagliato, del tutto o in parte, anche le
grandi labbra e unito i restanti lembi
dellavaginaconspinediacacia tenu-
te assieme da un filo resistente di tes-
suto, spesso di seta. È rimasto soltan-
to un minuscolo foro per le urine e il
sangue mestruale, troppo piccolo.
Infine, labambinaèstatatenutaconi
piedi legati, distesa sul suo letto per
qualche giorno, in modo da favorire
lacicatrizzazione.Solocosìdagrande
troveràmarito. Solocosì«nonpuzze-
rà» come le prostitute, le uniche a
nonesserecirconcise.

Sono immagini girate in uno dei
venti Paesi africani dove almeno 110
milioni di donne, secondo dati di
Amnesty International, hanno subi-
to per tradizione, e continuano a su-
birepervolontàdelleloromadri,mu-
tilazionisessuali. InSomalia,Etiopia,
SudanedEgitto lacirconcisionefem-
minile è considerata un rito di pas-
saggio della sessualità: la maggior
parte delledonne, conpercentuali fi-
no al 90 per cento fra quelle somale e
sudanesi, viene sottoposta a pratiche
comelaclitoridectomiae l’escissione
(asportazione della clitoride e delle
piccole labbra), privata per sempre
del piacere sessuale e condannata a
una vita di enormi sofferenze, non
soltantofisiche.

Nei Paesi occidentali queste muti-
lazioni, importate dalle immigrate,
sono vietate. Secondo rilevazioni del
ministero della Solidarietà sociale, le
somale censite in territorio italiano
l’anno scorso sono quasi 7.500, le
etiopi oltre 5.200, circa 1.700 le eri-
tree. Dati non ufficiali rivelano che
dal ‘92aoggi inItaliasonostatealme-
no5.000 lebambinechehannosubi-
to l’infibulazione o altri interventi
con danni irreversibili sull’organo
sessuale femminile. Possibile che
succeda anche da noi? «Illazioni.
Non esistono ricerche serieeattendi-
bili», è l’opinione di Daniela Colom-
bo dell’Aidos (Associazione italiana
donne per lo sviluppo), un’organiz-
zazione non governativa con sede a
Roma, che qualche anno fa ha realiz-
zato un video sull’argomento, dal ti-
tolo«Lagrandeferita».

Dall’86 l’Aidosè impegnatainpro-
getti di cooperazione internazionale
per sradicare nei paesi d’origine, so-
prattutto in Etiopia, queste pratiche
condannate anche dalle Nazioni
Unite come violazioni dei diritti
umani. «Dubito che medici o altro
personale specializzato in Italia si

prestino a eseguire questi interventi.
Sonopiùpropensaacrederechelefa-
migliedeciseacirconciderelebambi-
ne preferiscano mandarle in vacanza
nel loro paese d’originedoveprovve-
derà la nonna o la levatricedelvillag-
gio». Non si può escludere, però, che
alcune subiscano questo trattamen-
tonelnostropaese.

«Non ne abbiamo le prove, ma
qualcheindizioci induceasospettar-
lo», spiega Pilàr Saravia del centro
Nostri diritti diRoma,unservizioper
gli immigrati istituito di recente dal
Comune. «Sappiamo, invece, che le
madri mandano per qualche tempo
le bambine nel paese d’origine per-
ché tornino infibulate. Non è un fe-
nomeno religioso - precisa Pilàr Sara-
via -ancheseèpiùdiffusofraimusul-
mani, ma una pratica sociale, che
sembra risalire ai tempi dei faraoni.
Per una forma di controllo sulla fem-
minilità, tipica delle società patriar-
cali, alledonnevienenegato ildiritto
al piacere, perché restino fedeli agli
uomini nel matrimonio o anche,
specie nelle popolazioni nomadi,
perché non vengano violentate in si-
tuazioni di grande promiscuità». La
tradizionesi tramandadimadre infi-
glia.

«Le donne considerano naturale
soffrire in modo atroce durante le
mestruazioni e il parto», spiega Da-
niela Colombo. «Non si chiedono
perché, non collegano il dolore alle
mutilazionisubite.Fapartedella loro
cultura, alla quale restano attaccate
anche se lasciano il proprio paese per
venire in Italia. Gli uomini sono te-
nuti fuori da questa pratica. Infatti,
una delle strategie che applichiamo
conledonneafricanenellezoned’or-
gine è quella di sensibilizzare anche i
maschi, spiegando che non sono
normali il pianto, il dolore e la totale
assenza di partecipazione di una
donna durante i rapporti sessuali».
Nei programmi dell’Aidos, braccio
operativo dell’Interafrican Commit-
teechedaGinevracoordinaicomita-
ti africani e non contro le pratiche
tradizionalidannoseallasalute,ciso-
no anche la formazione del persona-
le sanitario in loco e la «riconversio-
ne»delle levatricideivillaggi: conl’e-
liminazione delle mutilazioni, infat-
ti, resterebbero disoccupate. «Il vero
problema da affrontare in Italia è la
scarsa preparazione dei medici di
fronte alle difficoltà delle donne im-
migrate», precisa Giovanna Scassel-
lati, ginecologa della Casa dei diritti
diRoma,un’associazionedivolonta-
riato che fornisce assistenzasanitaria
prevalentemente a stranieri, anche
clandestini. «Quando una ragazza
infibulata si presenta in ospedale per
partorire, quasi sempre il medico ri-
corre al cesareo, non sapendo come
comportarsi.Allafinedellagravidan-
za, infatti, le donne nel loro paese
vengono deinfibulate, così come alla
vigiliadelmatrimonio.Maquidanoi
siporrebbepoiilproblemadellarein-
fibulazionedopoilparto.Moltissime
chiedonodiessererichiusepertorna-
re a quella che considerano la loro
condizione naturale. A quel punto

bisogna vedere se il medico è dispo-
sto adaccontentarle».Avoltesipone
il problema inverso. «Alcune ragazze
infibulate - racconta DanielaColom-
bo - una volta lontanedacasae libere
dacertepressionisociali,chiedonodi
essere riaperte. Ma quest’intervento
non è previsto dal nostro servizio sa-
nitario nazionale, anche perché, nei
casi dimutilazioni molto gravi, com-
porterebbe la ricostruzione dei tessu-
ti (costosa) ad opera di un chirurgo
plastico». «Non siamo preparati ad
affrontare questa diversità, non solo
sul piano culturale», fa notare Gio-
vanna Scassellati. «È comprensibile,
quindi, che un ginecologo italiano
preferisca ricorrere al cesareo,piutto-
sto che aiutare una donna infibulata
apartorirenormalmente.Eppureper
lei il taglio è un trauma: limita il nu-
mero di figli che può avere e la co-
stringe ad allungare il periodo fra un
gravidanza e l’altra. Per noi può an-
che essere un bene, non lo è senz’al-
tro per chi è cresciuto in una cultura
in cui la prolificità è uno dei massimi
valoriperunadonna.Eccoperchéso-
no necessari corsi di formazione e di
aggiornamento per gli operatori ita-
liani - conclude la ginecologa - e an-
che una presa di posizione legislati-
va. Queste pratiche devono essere
non solo vietate ma soprattutto sco-
raggiate». Eppure non sono molte le
donne immigrate decise a rompere

con la tradizione. «Le mutilazioni
fannopartedella loro identità-preci-
sano le operatrici dell’Aidos - a di-
spetto delle infezioni e delle malattie
chepossonocolpirle inseguitoaque-
stepratiche:setticemia,rischiodiste-
rilità, dolori mestruali, possibilità
che i figli nascano morti o asfittici
perché non riescono a uscire dal ca-
nale vaginale martoriato dalle conti-
nueinfibulazioni». Infatti, ognidon-
na ne subisce più d’una nell’arco del-
la vita. Dopo il rito iniziale, che può
avvenire al momento della nascita,
nei primi anni di vita o nell’adole-
scenza (sempre che sopravvivva al-
l’intervento), la ragazza deve aspet-
tarsidiesserericucitaappenarestain-
cinta. «A volte - raccontano le donne
dell’Aidos,chestannolavorandoalla
seconda fase di un programma con-
tro le mutilazioni femminili in Etio-
pia finanziato anche dall’Unione eu-
ropea - la prima notte di nozze spetta
almaritodeinfibulare lagiovanemo-
glie, specie senon riesce apenetrarla.
E l’uomo lo fa in modo maldestro,
con quello che gli capita, usando og-
getti taglienti, come cocci di vetro.
Ogni rapporto sessuale è una soffe-
renza indicibile. Solo intervenendo
nei paesi d’origine, con l’aiuto delle
donne africane stesse, è possibile sra-
dicarepratichesimili».

Roberta Secci

Walter Benjamin sosteneva che la tendenzadi una poesia
possa dirsi politicamentegiusta soltantose ègiusta anche
letteralmente.
Concetto, questo di«giustezza», che bisogna fare attenzio-
ne a non confondere con quello di «correctness» (che anzi,
se siparla diarte, neè quasi l’antitesi), e a non estendere al-
la personalità dell’autore.
Si cerca di interpretarecervelloticamente le motivazioni di
Rimbaudche commercia inschiaviperché l’idea che sensi-
bilità artistica e umana noncoincidanoci è insopportabile.
Rassegnamoci: scriverecome angeli (siapure caduti) può
accompagnarsi aun comportamento da carogne.
Gli esempi sono infiniti.
Prendiamo Brecht,uno scrittore che Benjamin conosceva
personalmente. Adorato dalla sinistra. Impegnatoa de-
nunciare lo sfruttamento e le diseguaglianze. Con ledon-
ne, undisastro: praticamente nonce n’è una, tra le sue tan-
te amanti, che ne abbia parlato bene, ed ècomprensibile.
Lestordiva conil suo cattivo odore - pare si lavasseconpar-
simoniaeccessiva -, le sfruttava - coerentemente col suo
motto«Bisogna essere egoisti» -, le ingravidava esenza il
minimoscrupolo le mollava.
«Mi fa sentire una puttana», disse crudamente laBarlow,
chefu a lungo lasua donna e la suasegretaria.
«Puttana» era anche il graziosonomignolo con cui Hemin-
gway, unaltro grande, si riferiva a sua madre.
Cartina di tornasole: uno come Casanova, che certo poche
donne avrebbero vogliadi incontrare, che non è mai stato
considerato un grande campionedi sensibilità letteraria e/
o politica, e men chemaiun femminista ante litteram.
Ma leggendole sue memorie appaiono sorprendenti gli
scrupoli di fronte al dilemma preservativo sì-preservativo
no (detto, all’epoca, «pelle morta»), risolti in un modotut-
t’altro che maschilista:preservativo sì, purché la signora lo
desiderasse e,nonostante l’ostacolo, riuscisse aprovarepia-
cere nell’accoppiamento.

Q uello che qui accanto
raccontiamo è
l’evidenziazione del

controllo sulla sessualità
femminile, sul piacere, sul
desiderio. Messa in scena di
una imposizione radicale di
fronte alla quale non
valgono e non contano i
possibili modelli di
integrazione, le scelte di
emancipazione, anche
l’affermazione di una certa
forma di libertà. Sembra
impossibile sfuggire a
queste pratiche di
mutilazione sessuale
perché, appunto procedono
di madre in figlia, dalla
nonna alla nipote, dalla
levatrice alle piccole
oggetto delle sue «cure».
Succede anche fuori dal
contesto originario, in una
società dove la
secolarizzazione dovrebbe
spingere nella direzione
opposta. Invece non è così.
Non lo è stato, in Francia,
quando è esplosa la
questione del chador, che le
ragazze maghrebine
volevano non per un ritorno
al passato ma per una
affermazione di identità nel
presente, come risposta a
una assimilazione sempre
più a rischio. Tutte le parole
di condanna che possiamo
pronunciare di fronte
all’orrore delle ferite inferte
al corpo femminile, non
nascondono l’incertezza,
quella sorta di
barcollamento che prende
noi occidentali di fronte a
soggetti che sembrano
voler, a ogni costo,
conservare la tradizione.
Qualche tempo fa, il
Comune di Modena ha
concesso agli arabi che
vivono in quella zona, di
usare i macelli pubblici per
l’uccisione di cinquecento
montoni. Ecco. Il
relativismo, il buon senso,
possono essere una
soluzione rispettosa delle
culture diverse dalla nostra
o non ci sono doveri per chi
viene ospite? Il caso delle
mutilazioni sessuali è ancora
diverso. E come tale
dobbiamo affrontarlo.
Dichiarando che siamo
impreparati. Il personale
medico. Ma non soltanto. La
società nel suo insieme. La
prima cosa da tenere a
mente è che sono le donne a
conservare il modello, a
trasmetterlo. Per questo, è
dai paesi d’origine che
bisogna ripartire, se
qualcosa si vuole cambiare.

Secondo Pia Covre e Ersilia Salvato

«Sulla prostituzione
non è maturo il tempo
per una nuova legge»

AntonioZolloabbracciaconimmensoaffet-
to Luigi Quaranta in questo momento di do-
lorperlascomparsadi

FRANCESCA LOSITO
Bologna,23maggio1997

PeppinoCaldarola stringeconunabbraccio
fortissimo il carissimo amico Luigi Quaranta
colpitodaundolorecosìgrandeperlamorte
di

FRANCESCA LOSITO
Roma,23maggio1997

I colleghi delle redazioni di Mattina si strin-
gono con affetto e solidarietà a Luigi
Quaranta per la scomparsa di

FRANCESCA LOSITO
Bologna,23maggio1997

I colleghi di Romagna Mattina abbracciano
con affetto e solidarietà Luigi Quaranta
per la scomparsa di

FRANCESCA LOSITO
Rimini,23maggio1997

Piero Sansonetti, Pietro Spataro, PaoloBaro-
ni, Cinzia Romano, Roberto Gressi, Alberto
Cortesee RossellaRipert, si stringonoconaf-
fettoaLuigiQuarantaper laperditadellasua
compagna

FRANCESCA LOSITO
Roma,23maggio1997

Caro Luigi, ti abbraccio forte. Silvia Garam-
bois

Roma,23maggio1997

I colleghi del servizio politico dell’Unità si
uniscono al dolore di Luigi Quaranta per la
tragicascomparsadi

FRANCESCA LOSITO
Roma,23maggio1997

CaroLuigi, i colleghidel servizio spettacoli ti
sono affettuosamente vicini in questo tragi-
co momento per la scomparsa della tua
compagna

FRANCESCA LOSITO
Toni, Adriana, Rossella, Cristiana, Michele,
Nadia, Toni, Alba, Stefano, Aggeo, Erasmo,
MariaNovella

Roma,23maggio1997

23-5-96 23-5-97

MARCELLO TRINCIARELLI
È passato un anno da quando improvvisa-
mente ci hai lasciati. In noi è rimasto tanto
dolore, tanta rabbia eundolcissimoricordo
della tua insostituibile persona. Con tanto
affettoLiana,Fernanda,Giacomo,ePaolo

Roma,23maggio1997

Atreannidallascomparsadi

ALVIERO QUARANTACINQUE
con immutato affetto e rimpianto Liliana lo
ricordaacompagnieamici. Insuamemoria
sottoscriveperL’Unità

Firenze,23maggio1997

Nel 23o anniversario della scomparsa del
partigiano

EPEO GIRARDI
Turco

la moglie e il figlio lo ricordanocon tantoaf-
fettoesottoscrivonoperL’Unità

Genova,23maggio1997

Beppe Ceretti ricorda con commozione e
immensoaffetto

FRANCESCO LODA
è morto un grande compagno e uno straor-
dinariomaestrodivita.

Milano,23maggio1997

«Bisogna opporsi a qualsiasi dise-
gno di legge sulla prostituzione.
Mancano le condizioni politiche e
culturali per modificare la Merlin».
Ersilia Salvato, vice presidente del
Senato, è decisa a impedire che le
proposte in materia «vengano mes-
se all’ordine del giorno» dei lavori
parlamentari.Lohadettoierimatti-
naalconvegnonellasedenazionale
della Cgil a Roma sul tema «Prosti-
tuzione. Lotta al traffico, riduzione
del danno e autodeterminazione»,
organizzatodall’ufficioNuovidirit-
ti del sindacato in collaborazione
conilComitatoperidiritticivilidel-
le prostitute e il Movimento italia-
no transessuali. «Le proposte di re-
golamentazione finora presentate,
siadelPolochedellasinistra,vanno
nella stessa direzione culturale. Si
traducono-haconclusolasenatrice
di Rifondazione - in un pronuncia-
mento di disvalore e in obblighi le-
sividelladignitàedellalibertàdiau-
todeterminazione».

Anche Pia Covre, responsabile
del Comitato per i diritti delle pro-
stitute, è contraria a qualsiasi inter-
vento legislativo. «Si rischiadi ripri-

stinare forme contrattuali desuete,
senza alleviare le condizioni delle
prostitute più deboli, quelle con
scarsa professionalità e quindi con
minor peso nella contrattazione
conilcliente».

Il riferimento è alle circa 30 mila
straniere che in Italia alimentano il
mercato del sesso. Almeno 3000 di
loro, secondo i dati ufficiali, sareb-
bero vittime della tratta, portate
nellecittà italianeconilmiraggiodi
un lavoro e poi costrette con la vio-
lenza a vendersi per lestrade.«Side-
ve distinguere fra le donne che scel-
gono di prostituirsi - ha detto Vitto-
ria Tola, consulente del ministero
delle Pari opportunità - e le schiave
di gruppi di sfruttatori. Servono
norme,anchea livelloeuropeo,che
aiutino queste ragazze a uscire dal
giro». Ma è fallito due mesi fa il ten-
tativo di far sottoscrivere ai Paesi
dell’Unione europea un codice di
autoregolamentazione durante la
conferenza interministeriale del-
l’Aja sulla tratta delle donne e dei
minoridall’EstedalSuddelmondo.

Ro.Se.

Col Bari
calcio gratis
per le signore

Caro Tronti,
vedo che tuprendi occasione da
questa rubrica peresprimere tuoi
punti divista su questionidi at-
tualitào tueconvinzioni su pro-
blemi di prospettiva. Credo che
questo sia legittimo e utile, anche
se travalica avolte l’ambito del-
l’unae dell’altro.Del resto si può
separare il tema della differenza
tra i sessidai grandi e piccoli temi
della vita quotidiana, intrecciati
sempre all’economia, alla socie-
tà, alle istituzioni? Sarebbeun ar-
tificio, equivarrebbe a fare del te-
ma della differenza unadiscipli-
na specialistica. E tuttavia, un
problema c’è: come non dare
l’impressionedi parlare d’altro?
E soprattutto come non dare adi-
toal sospetto che parlaredella
politica delle donnesia un modo
per proporre un altromododi fa-
repolitica?

Caterina Parodi

Impressioni,sospetti,sonosempre
dietrol’angolo.Purtroppo,dobbia-
moimparareaconviverci.Vitapub-
blicaevitaprivatainquestononsi
distinguonomolto.C’èunaparti-
colaredimensioneesistenzialedel-
l’individuocontemporaneochelo
predisponealleincomprensioni,ai
fraintendimenti,alleinsincerità,in
politicasidicealledoppiezze.Iocre-

dochesiaanchequestoilfruttodi
relazionisocialialienate,sesipuò
usareancoraquestaparolaunpo’
datata.Nonsolononc’ècorrispon-
denzatraessereeapparire,mailpri-
matodivaloredatoall’apparireri-
spettoall’essere,provocaguasti
sempremaggiorinellaqualitàuma-
nadeisingoli.Nonsoseladonnasia
piùespostadell’uomoaquestasin-
dromedifinzionidettatedall’ester-
no.Superficialmentesidicedisì.
Maquestoèsensocomune.Emai
aderireallacosiddettaveritàdel
sensocomune.Semmaisottoporla
acritica,percogliernel’elementodi
realtàrovesciata.Sai,
sonoproprioleidee
dominanti,ecioèle
ideedelleclassidomi-
nanti,chedopolesta-
gionidellacontesta-
zione,annisessantadi
questosecolo,hanno
montatol’accusacon-
troi«maestridelso-

spetto»,daMarxaFreud.
Sì,èvero.Ilrapportodell’unae

l’altroèunluogocriticodelnostro
tempo.Cometalevaassuntoecolti-
vatoeapprofondito,alivello-per
quantonesiamocapaci-dimassi-
maconsapevolezza:conpassionee
condisincanto,individualmentee
collettivamente.Unluogoquindi
anchearduo,incuicisimetteingio-
copersonalmentedavantiatutti,
allaricercadiorizzontidicompor-
tamentoediorientamentorazio-
nalmentealternativi.Pensochenoi
dobbiamoandareariconoscere
questicomportamentiequesti

orientamentidovunqueecomun-
quesimanifestino,quandoassu-
monounaforma,percosìdire,ludi-
caequandoassumonounaforma
purtroppotragica.Nonsaperlisem-
plicementerappresentare,madi
più,saperliesprimereinnoi,inmo-
dinostri,anchesingolarmentede-
terminanti:unuomocheaccettadi
misurarsiconilgrandetemadella
differenza,vuolefarequesto.Nonè
ildarsiall’effimero,maèilridislo-
carsisuunafrontieradidiversaes-
senzialitàdeiproblemi.Certo,ci
vuoleequilibrionelcollegarequesti
adaltriproblemi,nelcoglierelaspe-

cifitàdelleesperienzee
allostessotemponel-
l’immergerledentroil
flussodeltempo.Allo-
ranonsiparlad’altro.
Perchéparlaredelledif-
ferenzedidonneedi
uomini,vuoldirean-
cheparlareinaltromo-
dodiun’altrapolitica.

Risponde Mario Tronti

Parlare in altro modo
di un’altra politica

CGIL Federazione formazione ricerca

FEDERALISMO E SCUOLA
CONVEGNO NAZIONALE DELLA CGIL FORMAZIONE E RICERCA

30 E 31 MAGGIO 1997 - ISTITUTO SALESIANO S. GIORGIO
ISOLA DI S. GIORGIO -VENEZIA

Francesco Indovina, Dir. Daest - IUAV e Pres. dell’Ires Veneto

comunicazioni di

Riccardo Terzi, Resp. del Dip. riforme istituzionali della Cgil Nazionale
Dario Missaglia, Segretario della Federazione Formazione e ricerca

intervengono
Gianfranco BETTIN. Pro sindaco di Venezia
Danilo LONGHI.Presidente nazionale Unioncamere
Piero LUCISANO. Ass. alle politiche della scuola, formazione e lavoro della Reg. Lazio
Fiorella FARINELLI.Ass. alle politiche formative ed educative del Comune di Roma
Roberto BALDUINI. Direttore gen.  Ass. lavoro, formazione e scuola Reg. Emilia Rom.
Giorgio FRANCHI. Cisem Lombardia
Marino REGINI. Ires Lombardia
Mario ISNENGHI. Direttore Dip. Studi storici dell’Università di Venezia
Enrico PANINI. Segretario generale del sindacato Scuola Cgil
Renzo VALLE. Federazione Formazione e ricerca Cgil Veneto
Paolo NEROZZI. Segretario generale della Funzione Pubblica Cgil
Luciano DE GASPA RI. Segretario generale della Cgil  Veneto
Un rappresentante della Confindustria

con la partecipazione di 
GIANCARLO GALAN. Presidente della Giunta regionale del Veneto
FRANCO BASSANINI.Ministro della Funzione Pubblica
LUIGI BERLINGUER.Ministro della Pubblica Istruzione

intervento conclusivo  di
Andrea RANIERI. Segretario generale della Federazione Formazione e ricerca

NEL PRIMO ANNO DELLA SCOMPARSANEL CORSO DEI LAVORI 
VERRA’ COMMEMORATO LUCIANO LAMA

BARI. Formula che “vince” non si
cambia, anche se nel comunicato
non si fa cenno alla scaramanzia.
Oppure, quando la questione di-
venta veramente grave, allora an-
che le situazioni più tradizional-
mente dominate dal maschile si
aprono al soccorso del gentil sesso.
Potrebbero essere queste le ragioni
per lequali ilBarihadecisodi faren-
trare gratis allo stadio le donne an-
che per le ultime due gare interne,
contro Padova e Castel di Sangro.
Avviata in occasione dello spareg-
gio-scudetto con il Pescara di 20
giorni fa, l’iniziativa e’ stata poi ri-
petuta nella successiva partita con-
tro la Lucchese, “un esperimento -
afferma il Bari - che ha portato allo
stadio migliaia di signore’’. In una
nota, la societa’ afferma che l’acces-
sogratuitoagevolera’ ledonne“che
intendono sostenere la squadra im-
pegnata nello sforzo finale per rag-
giungere la sospirata promozione
in serie A” del Bari, che “ha bisogno
delsuopubblico,unodeipiu’caldie
competentidituttoilPaese’’.

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
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